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SACRO E PROFANO
VITERBO: Terme, Papi e la Macchina di Santa Rosa

Testo e foto di Marina Cioccoloni

Un territorio incontaminato e borghi dal sapore antico, case scolpite nel tufo dove ancora oggi la vita scorre scandita dal ritmo delle sta-
gioni.  È la Tuscia, una zona ricca di arte, storia e natura il cui fulcro è la città di Viterbo, universalmente conosciuta come la città dei papi
per un particolare momento storico durante il quale essa fu luogo di soggiorno prediletto di numerosi pontefici.  Grazie alla sua posizio-

ne strategica, questa città etrusca, romana e medievale ha sempre avuto un ruolo importante nei percorsi commerciali e di fede tra il nord e il sud
dell’Italia. In epoca medievale fu una importante tappa della Via Francigena, che dal nord Europa giungeva fino a Roma e attraverso la quale
viaggiavano uomini e idee. Le sue acque termali, scoperte già in epoca etrusca e ricche di sali di zolfo e bicarbonato
di calcio e da sempre sono impiegate per la cura di numerose malattie, in particolare della pelle e dell’apparato respi-
ratorio.  In epoca romana gli stabilimenti erano ben quattordici a cui fece seguito il totale abbandono a causa delle
invasioni barbare.  Ma verso il 1200 la tradizione delle acque fu ripresa e continuata dai numerosi pontefici che, com-
plice il clima salubre e ad un ambiente incontaminato, avevano iniziato a soggiornare nella cittadina per periodi più o
meno brevi.  Era un momento turbolento e le solide mura cittadine davano ai Papi quella sicurezza che non trovava-
no a Roma. Fu Papa Eugenio III il primo che elesse Viterbo a sua dimora, e il suo esempio fu seguito da altri sette pon-
tefici, più numerosi cardinali.  Grazie a loro la cittadina si arricchì di chiese, monumenti e palazzi, tra cui il palazzo
papale, ancora oggi uno dei monumenti più insigni della città.  Eretto nella vasta piazza San Lorenzo, proprio sul colle dove la città ebbe origine,
unito alla cattedrale costituisce un insieme architettonico di notevole spessore.  Spulciando tra le curiosità della storia di Viterbo si scopre che ben
cinque sono stati i conclavi ospitati nella cittadina, secondo la tradizione del tempo che stabiliva che l’elezione del nuovo papa si svolgesse nella
stessa località dove fosse deceduto il precedente. Leggendario fu il conclave che elesse Papa Gregorio X e durante il quale fu coniata proprio la
parola “conclave”.  Durò trentatré mesi e alla fine i viterbesi, stanchi della lunga attesa, chiusero a chiave (cum clave, da cui il nome) i cardinali
all’interno del palazzo riducendogli il cibo, affinché affrettassero le operazioni di voto.  Una passeggiata a Viterbo non può che iniziare dal cuore
antico della città, il quartiere San Pellegrino, che ha perfettamente conservato nei secoli il suo aspetto medievale.  Girovagando tra  archi, scale,
viuzze, piazze, torri e una decina di fontane a fuso tipiche dell’architettura viterbese si scopriranno botteghe artigiane e antiquari, piccoli ristoran-

ti.  Nel quartiere ha sede il Museo della Macchina di Santa Rosa, la più
antica tradizione cittadina, risalente al ’600.  La sera del 3 settembre di
ogni anno in onore di Santa Rosa, patrona di Viterbo, una struttura alta
quasi 30 metri e pesante oltre cinque tonnellate, la “Macchina di Santa
Rosa” appunto, viene portata a spalla da cento facchini per le vie cittadi-
ne fino in cattedrale. Una cerimonia molto sentita che coinvolge tutta la
popolazione. Riuscire ad essere tra i portatori è un onore e motivo di orgo-
glio per tutta la famiglia e i viterbesi fanno a gara per essere prescelti
almeno una volta nella vita.

SOSTA
Si può sostare nell’ampio parcheggio in Via
Faul (uscire dalla superstrada Viterbo-Orte
allo svincolo Viterbo Centro e seguire indicazio-
ni per Porta Faul) a ridosso del centro storico.
Per ulteriori informazioni:
Ufficio Turistico Comunale, Via Ascenzi, 4

01100 Viterbo
Tel. 0761.325992 - Fax 0761.308480

E-Mail infotuscia@libero.it

Ceci e mosciarelle
Molte le trattorie dove gustare la cucina tradi-
zionale, che eccelle nelle zuppe e nelle minestre
di legumi locali.  Oltre a farro, riso e lenticchie,

pasta e fagioli e acquacotta, una zuppa tipica è “ceci e mosciarelle”,
preparata con le ottime castagne dei vicini Monti Cimini.


